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UN NOME, UNA GARANZIA E, SOPRATTUTTO, 
UN SOGNO PER MOLTI ENDURISTI O 
ASPIRANTI TALI, MA ANCHE PER GLI 
ESCURSIONISTI PIÙ ESIGENTI CHE 

POSSONO PERMETTERSELO. NON C’È 
DUBBIO CHE QUESTO MODELLO DEL 

MARCHIO CALIFORNIANO SIA DA MOLTO 
TEMPO TRA I PIÙ AMATI E DESIDERATI 

DAGLI APPASSIONATI, GRAZIE ANCHE AI 
NUMEROSI RESTYLING CHE GLI HANNO 

PERMESSO DI ESSERE SEMPRE 
COMPETITIVO E AL PASSO CON I TEMPI.

SANTA CRUZ 
NOMAD

4 XE

64,6°

ANGOLO STERZO (°) TUBO VERTICALE (mm) CORPO POSTERIORE (mm) INTERASSE (mm) ALTEZZA BB (mm) REACH (mm) ESCURSIONE (mm)

420 431 1194 339 436 170

TESTO E RIDER DAVIDE FINETTO FOTO MATTEO MEZZARI
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SANTA CRUZ 

NOMAD 4 XE

PROTEZIONE PICKUP
Una protezione sotto il telaio per proteggerlo 
dal caricamento su pick-up (si, avete letto bene) 
o dai soliti sassi volanti.

IL NUOVO NOMAD RISPETTO AL 
VECCHIO MODELLO SI PRESENTA PIÙ 
INCAZZATO: PIÙ LUNGO E PIÙ APERTO, 
MODIFICHE CHE PORTANO A GUIDARE 
PIÙ AVANZATI CON UN MAGGIOR 
FEELING SULL’ANTERIORE

C
on questa nuova versione 
della Nomad, con modifiche e 
migliorie tecniche veramente 
marcate che modificano 

nettamente il comportamento rispetto al 
“vecchio” modello.
Santa Cruz rimane sul classico formato 
27,5” nonostante alcuni si aspettassero, 
dopo il V10 29”, una bestia da enduro in 
formato 29”. La Nomad 4 dispone di ben 
170mm di escursione sia all’anteriore sia 
al posteriore con telaio completamente 
in carbonio. Lo schema ammortizzante 
rimane il VPP ma con l’ammortizzatore 
sulla biella inferiore, proprio come nel 
modello da DH (V10). Ne consegue un 
baricentro molto basso. Una bici votata 
alla discesa e che rientra nelle Enduro, 
categoria oramai che include biciclette 
dalla vocazione discesistica molto marcata, 
quasi da DH.

CARATTERISTICHE
La Nomad 4 ha tutti gli standard moderni 
per far felici anche gli amanti delle sigle: 
boost, ammortizzatore metrico 230x60 
e sistema VPP rivisto. La bici in test è il 
top con montaggio in carbonio C (più 
avanti spiegheremo le differenze). Il 
sistema VPP ora, nella parte centrale 
della corsa e nel finale di corsa, ha un 
comportamento più sostenuto e, dalla 
parte dello stelo dell’ammortizzatore, 
presenta un sistema a cuscinetto e non a 
bussola, per aumentare la scorrevolezza 
e ridurre l’usura, visto che i sistemi 
VPP sono più soggetti al movimento in 
quel punto. Il telaio è pensato per poter 
montare sia ammortizzatori ad aria che 
a molla. In poche parole, ora il VPP si 
presenta più incazzato con la mancanza 
di regressività nella parte iniziale e una 

progressività maggiore. Tutti 
i cavi sono interni tranne il 
freno posteriore che rimane 
esterno per una migliore 
manutenzione (scelta saggia).

VERSIONI E 
COMPONENTI

La Nomad, in Italia, viene 
importata da DSB in 9 kit 
di montaggio, dal base di 
3.999€ (telaio in alluminio) 
fino ad arrivare ai 9.999€ con 
telaio CC e ruote RESERVE 
sempre in carbonio. Le tipologie di telaio 
sono tre: Alluminio (A), Carbonio (C) e 
Carbonio definito di qualità da Santa 
(CC). Il modello in test è il kit più bello 
con il telaio C (6.299€) e il montaggio 
completo lo trovate a fondo di questo 
test. Il prezzo di partenza per avere un 
montaggio con telaio in carbonio (C) è 
il kit R con forcella Yari RC proposto a 
4.799€. Il 1° modello con telaio CC (più 
pregiato) è il kit X01 con Lyric RCT3 e lo 
troviamo a 7.499€. Il kit telaio carbonio è 
proposto solo in versione CC e il prezzo è 
di 3.899€, mentre il kit telaio in alluminio 
si ferma ai 2.299€.

GEOMETRIA
Le geometrie, rispetto al modello III, 
hanno subito un allungamento con un 
top tube di quasi 2cm più lungo e una 
leggera apertura dell’angolo sterzo, da 
65° a 64,6°. Sono valori aggressivi ma non 
estremi, rapportati ad altri bici di questa 
fascia. Questi cambianti fanno sì che anche 
l’interasse lieviti, dai 1.170mm del Nomad 

3 ai 1194mm del Nomad 4 (misure riferite 
alla bici in test – taglia M). Carro posteriore 
e altezza del movimento centrale sono 
rimasti pressoché uguali, con misura molto 
contenute: 431mm il carro (tra i più corti 
della categoria) e 339mm. Il reach è di 
436mm e con l’attacco manubrio di 50mm 
di serie ci ha dato un assetto quasi al limite 
per essere una bici da 170mm: non lunghi 
ma neanche corti. Considerando che, su 
alcuni modelli, alle volte siamo indecisi se 
prendere una taglia L, qui siamo di M piena 
senza pensarci. Ma, come vedremo dal test, 
il bilanciamento in sella è ottimale. Angolo 
sella di 74,1°, piuttosto verticale. 

IL RESPONSO DEL TEST
Abbiamo potuto provare il Nomad solo 
per 2 giornate ma ho cercato lo stesso 
di tirare fuori tutto quello che c’è da 
capire su questa novità di Santa Cruz. 
Cosa cambia dal Nomad precedente? 
Sicuramente il colore! A parte gli scherzi 
questa è la domanda che molti si 
pongono, prima ancora di valutare la bici 
in modo un po’ più assoluto. Facciamo 
un passo indietro e attendiamo per il 
confronto con l’ottimo Nomad 3. La 
nuova bici di Santa Cruz si presenta con 
uno schema ammortizzante veramente 
ben studiato che riesce ad essere 
sufficiente anche nelle fasi di pedalato, 
fermo restando che si tratta di una bici 
da 170mm di escursione con uno sterzo 
al di sotto dei 65°. Il grip è assoluto e si 
apprezza l’efficacia del nuovo VPP nelle 
salite più tecniche dove si arrampica con 
discreta disinvoltura mentre nelle fasi di 
transizione (pensiamo a tratti in asfalto 
o forestali) paga ovviamente questa 
indole discesistica. L’angolo sella di 74,1° 
ci permette di essere ben avanzati e di 
non scaricare troppo l’anteriore in salita. 
Quindi il nuovo Nomad, grazie a un 

ANTI FANGO
Sul carro posteriore è 
presente un piccolo scanso 
per dare maggiore luce in 
caso di fango.
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NUOVA CARTUCCIA
Sulla versione in prova era 
presente la RockShox Lyric 
RCT3 con cartuccia Charger 
2, rinnovata e più “raffi nata”, 
dotata di 3 posizione di 
blocco.

Verdetto

ESISTE SOLO IL 
CRONOMETRO

Il Nomad 4 è una mini DH che va 
al sodo: vuoi fare Enduro a livello 
agonistico? Bene! Con il Nomad 4 
puoi strappare i migliori tempi nelle PS 
di tutto il mondo. Vuoi divertirti in Bike 
Park? Ottimo! La stabilità e la notevole 
attitudine e precisione ai fondo corsa 
(esempio in atterraggio dai salti) 
saranno molto apprezzate. Una bici da 
Freeride mascherata da Enduro per via 
del suo ottimo schema ammortizzante 
VPP, che mantiene a discreti livelli la 
pedalata nonostante angoli aggressivi 
ed escursione da 170mm. Ottimo 
lavoro Santa.

Segni particolari

VPP2

L’ammortizzatore posizionato così basso 
dona alla Nomad un’estetica che si 
discosta dalle altre bike e una stabilità 
impressionante.

XC MARATHON TRAIL ALL MOUNTAIN ENDURO FREERIDE DOWNHILL

sistema ammortizzante di qualità, riesce 
ad essere sorprendentemente pedalabile 
per essere una Enduro tendente al 
Freeride, ma la salita non è sicuramente 
il suo ambito preferito. 
In discesa il comportamento è da pura 
DH: tende a rimanere molto stabile in 
fase di assorbimento degli ostacoli ed è 
impressionante come non si scomponga 
nei piccoli e medi impatti. L’anteriore 
è veramente stabile e il nuovo Nomad 
perdona molto ma va guidato in modo 
aggressivo: lo sterzo sotto i 65° non 
perdona e bisogna avere uno stile di 
guida avanzato, sul manubrio, per 
riuscire a gestirla al meglio. Per chi è 
passivo nella guida questo potrebbe 
essere un limite. Il suo ambito sono i 
percorsi veloci o lavorati in stile Bike 
Park: in questo frangente è veramente 
un bici performante e nei salti è tra le 

migliori della categoria, situazione in 
cui riesce a dare il meglio di sé grazie 
a una stabilità disarmante in fase di 
atterraggio. Sono rimasto molto colpito 
dalla stabilità che si ha dopo atterraggi 
di un certo livello: appena si atterra, si 
ha già il controllo totale della situazione, 
con il carro che sembra non muoversi ma 
in realtà sta assorbendo alla grande. Direi 
che uno dei maggiori pregi è proprio la 
sua proprietà nel saltare.
Come visto, nei sentieri veloci è 
strabiliante mentre nei sentieri tecnici 
e lenti richiede un po’ di adattamento: 
rimane comunque una bici non troppo 
lenta nei cambi di direzione, il carro 
della Nomad 4 è molto corto (431mm) 
quindi possiede buone doti di agilità ma 
la sospensione non restituisce quella 
spinta per uscire veloce dagli ostacoli, 
va guidata molto di fi sico e se si è passivi 

rimane un po’ lì, specie nei fondo corsa 
più violenti. Altro aspetto positivo è 
la silenziosità della bici: anche nelle 
situazioni più critiche, il rumore è molto 
contenuto e “cupo” e da una sensazione 
di sicurezza. Nei tratti più scassati in 
velocità, la nostra preoccupazione 
riguarda solo la linea, per tutto il resto ci 
pensa lei. Sembra fl uttuare sugli ostacoli 
e in frenata la sospensione lavora molto 
bene.
Il movimento centrale è basso (339mm) e 
si tende a falciare il terreno nei tratti più 
tecnici e lenti, non tanto per il valore in 
sé ma in quanto il movimento centrale si 
abbassa vistosamente andando verso fi ne 
corsa. Nei tratti più lenti e tecnici questo, 
alle volte, è fastidioso. Nonostante la 
sua attitudine da Bike Park, è presente 
la possibilità di posizionare un porta 
borraccia (sempre apprezzato).
Il nuovo Nomad segue la tendenza 
moderna, quindi rispetto al vecchio 
modello si presenta più incazzato: 
più lungo e più aperto, che ci porta a 
guidare più avanzati con un maggior 
feeling sull’anteriore. Il Nomad 3 è 
più giocherellone rispetto alla nuova 
versione, che però si dimostra, in molte 
situazioni, più concreto. Il Nomad 4 farà 
sicuramente felici i biker dall’alto livello 
tecnico e… incazzati!
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SANTA CRUZ 

NOMAD 4 XE

TELAIO SCHEMA AMMORTIZZANTE RUOTE

Il telaio è in carbonio “meno esclusivo” 
denominato C (troviamo dei kit con telaio CC 
costituito da un carbonio più raffinato e peso 
inferiore). I cavi sono interni tranne il tubo del 
freno posteriore che è completamente esterno 
per una migliore manutenzione. Il passaggio 
cavi all’interno del telaio è ottimo e non provoca 
rumori. Nella parte inferiore il telaio è molto ben 
protetto: troviamo la “classica” protezione in 
zona movimento centrale e poi una aggiuntiva 
all’estremo del tubo obliquo per eventuali 
caricamenti sui pick-up o sassate anomale (non 
sarà la rivoluzione che tutti aspettavano ma può 
essere apprezzata). Rifiniture al top.

Classico schema VPP che si basa sul principio 
brevettato di avere due links che ruotano in 
direzioni opposte con l’asse ruota posteriore che 
segue una traiettoria a ‘S’. Questo sistema offre 
un’elevata flessibilità ai progettisti grazie a un IC 
(Instant Center) molto ampio. Gli snodi sono su 
cuscinetto i quali sono garantiti a vita (come il 
telaio). Il VPP è uno tra i sistemi più performanti 
esistenti e l’obiettivo è stabilizzare la sospensione 
intorno al punto di sag: inizialmente l’asse ruota 
si muove leggermente in avanti ottimizzando il tiro 
catena (vantaggi per la pedalata) per poi andare 
verso il dietro, agevolando il superamento degli 
ostacoli (questo dopo il valore di sag).

E13 TRS 27.5” 30mm con mozzi Novatec 
(BOOST). Naturalmente sono Tubeless 
Ready. Il pacco pignoni è abbastanza 
inusuale con un 11 velocità 9-46T. Forse 
per un uso meno DH e più Enduro il 
classico 12v 10-50t sarebbe stato più 
indicato. Le ruote sono ottime: struttura 
in alluminio con 32 raggi che donano un 
ottimo compromesso tra assorbimento 
e rigidità. Le gomme sono di Maxxis con 
il modello DHF all’anteriore e DHR al 
posteriore: 2.5” davanti a mescola 3C e 
2.4” dietro con mescola più dura. 
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FORCELLAGUARNITURA + —
Presente l’ottima RockShox Lyric 
RCT3 dal peso di 2005gr. Il suo 
comportamento è egregio con 
un’ottima progressività nel finale, 
facilmente regolabile tramite la 
rimozione (o aggiunta) di token sul 
fodero sinistro (quello dell’aria). La 
RCT3 dispone della regolazione 
delle basse velocità e troviamo 3 
livelli di bloccaggio: firm (bloccato), 
trail (intermedio) e descend 
(discesa). E’ compatibile al massimo 
con dischi da 200mm. Gli steli sono 
da 34mm e la rigidità torsionale è 
ottima e non abbiamo percepito 
problemi di nessun tipo da questo 
punto di vista.

Guarnitura Raceface Turbine 
170mm da 30t con guidacatena 
e*thirteen. Apprezzato il fatto di 
trovare un ottimo guidacatena 
nonostante la soluzione 
monocorona. Un guidacatena 
non aumenta il peso (se non di 
pochi grammi) e non inficia la 
scorrevolezza della bici (a differenza 
del tendicatena) quindi non vedo il 
motivo di non inserirlo. La soluzione 
dei 170mm di lunghezza della 
Raceface Turbine (in taglia M), non 
farà felice i biomeccanici Italiani.

Silenziosa. Grande saltatrice. 
Eccezionale stabilità sul veloce.

Performance nei tratti tecnici 
e lenti. Disco anteriore da 
180mm. Mancanza di un 12 
velocità.

€ 6,299,00
Prezzo telaio + ammo | 3.899,00 (CC)
Distributore Italia: http://dsb-bonandrini.com

Peso 
(senza pedali con camera)

13,5kg

Ammortizzatore
ROCKSHOX Super Deluxe 

Air RCT 230*60mm

Forcella
ROCKSHOX Lyric RCT3 

170mm Boost

Cambio posteriore SHIMANO XT M8000

Comandi SHIMANO XT M8000

Guarnitura RACEFACE Turbine 170mm (30t)

Cassetta E13 TRS Race 11SPD Cassette 9-46T

Serie Sterzo
CANE CREEK 40 IS 
Integrated Headset

Freni SRAM Code RSC

Ruote
E13 TRS 27.5” 30mm con mozzi 

NOVATEC (BOOST)

Gomme
MAXXIS Minion 2.50” DHF 3C EXO 

TR e 2.40” DHR II EXO TR

Attacco RACE FACE Aeffect R 50mm

Manubrio
SANTA CRUZ AM 

Carbon Bar 35x800mm

Reggisella
ROCKSHOX Reverb Stealth, 

31.6mm (150mm)

Sella WTB Silverado Pro

Colore Blu/Oro (test) - Oro

Taglie XS, S, M (test), L, XL

Angolo sterzo 64,6°

Tubo verticale CF 420mm

Tubo di sterzo 110mm

Carro posteriore 431 mm

Interasse 1194mm

Altezza movimento centrale 339mm

Reach 436mm

Stach 605mm




